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L’ANALISI

Pregliasco:  
i partiti guardano 

soprattutto al 
consenso interno 

Marturano: 
l’astensione sarà 
ancora la prima 
forza, la sfida è 
tra populismo e 

popolarismo 
Timori per le 

fake news

DIEGO  MOTTA 
 

Non c’è una data migliore 
del 23 maggio prossimo 
per spiegare la distanza 

che separa oggi l’Italia dall’Eu-
ropa. Mentre il nostro Paese avrà 
gli occhi puntati, quella sera, 
sull’annunciato duello televisi-
vo tra Giorgia Meloni ed Elly 
Schlein, nel salotto televisivo di 
“Porta a Porta”, si sarà infatti da 
poco concluso un altro dibatti-
to, che riguarda tutti e 27 gli Sta-
ti dell’Ue, sul futuro del Vecchio 
continente.  
Dalle 15 alle 16.45 è previsto il 
confronto ufficiale in sede euro-
pea tra i candidati alla presiden-
za della Commissione Ue, i co-
siddetti Spitzenkandidaten, tra 
cui la presidente uscente uscen-
te della Commissione, Ursula 
von der Leyen, e sei esponenti 
delle altre forze politiche in 
campo. La sede sarà l’emiciclo 
del Parlamento a Bruxelles e 
l’evento sarà trasmesso in eu-
rovisione.  
Il primo atto, a dir la verità, si è 
già svolto a Maastricht, il 30 apri-
le, e nel nostro Paese è passato 
quasi completamente sotto si-
lenzio. Perché? Perché la cam-
pagna elettorale in Italia sembra 
aver rimosso la parola Europa 
dall’agenda, preferendo concen-
trarsi sul piccolo cabotaggio. 
«Per i nostri partiti, le Europee 
sono come un mega-sondaggio, 
come fossero le elezioni di mid 
term negli Usa», osserva Loren-
zo Pregliasco, fondatore di You-
Trend. Siamo quasi a metà legi-
slatura e a Roma c’è un gran de-
siderio di misurare il consenso 
dei nostri politici, usando come 
pretesto il rinnovo dei seggi a 
Strasburgo e i nuovi equilibri da 
creare a Bruxelles.  
«L’interesse dei partiti è questo  e 
ciò spiega le scelte pragmatiche 
fatte sui nomi, con la corsa alle 
preferenze sulla scheda che 
adesso appare, oltre all’anda-
mento delle forze politiche, 
l’unico tema che conta», sottoli-
nea Pregliasco, che poi aggiun-
ge provocatoriamente: «D’al-
tronde, se si facesse una campa-
gna elettorale secondo l’agenda 
dei temi europei, alla fine inte-
resserebbe a qualcuno?». La do-
manda nasconde in realtà una 
risposta consapevole: come di-

mostra proprio l’incontro pub-
blico di fine aprile a Maastricht, 
le questioni cruciali sono molto 
discusse in molti altri Paesi e ri-
guardano le guerre ai confini con 
l’Europa e i nostri interessi geo-
politici, dall’Ucraina al Medio-
riente, la lenta ma necessaria 
transizione ecologica, il governo 
delle migrazioni, il futuro digita-
le e l’intelligenza artificiale.  
«Questa campagna elettorale si 
svolge in una fase storica di con-
sapevole astensionismo», osser-
va Marco Marturano, consulen-
te politico con alle spalle diversi 
confronti. «L’unica cosa certa è 
che il primo partito ancora una 
volta sarà quello di chi non an-
drà a votare», aggiunge, ben sa-
pendo che, tra chi invece si re-
cherà ai seggi, molti lo faranno 
decidendo la mattina stessa o 
nelle ventiquattr’ore prece-
denti su quale simbolo mette-
re la crocetta.  
Eppure, dai richiami ai Ventiset-
te all’evocazione della pace, al-
meno a parole, l’agenda dei va-
lori continentali sembra far ca-
polino anche nei talk show di ca-
sa nostra. O è solo è un’illusione? 
«L’importanza della posta in pa-
lio è percepita anche da noi e ci 
mancherebbe altro – prosegue 
Marturano -. D’altra parte, è la 
prima elezione dopo una pan-
demia e un conflitto. Penso in 
realtà che, mai come in questa 
tornata, siamo di fronte alla scel-
ta definitiva tra populismo e po-
polarismo. La prima strada in 
termini di consenso è quella più 
redditizia, seguita da chi si ispi-
ra ai temi sovranisti: si ha l’obiet-
tivo cioè di motivare al massimo 
una minoranza, organizzarla in 

modo tale che vada alle urne e 
provare, dopo aver compatta-
to i propri militanti, ad allar-
gare il campo dei consensi fa-
cendo breccia su quelli che 
una volta si sarebbero detti 
elettori moderati».  

In un contesto di alta astensione, 
chi riesce a mobilitare di più vin-
ce e in questo senso affinare le 
strategie comunicative conta 
molto. La via del popolarismo, 
tecnicamente, va in direzione 
opposta. « Si sceglie sin da subi-

to un discorso comunicativo che 
parli a un pubblico il più ampio 
possibile e con esigenze deter-
minate dagli stessi partiti», os-
serva Marturano. Indicare al po-
polo una visione o assecondar-
ne gli istinti? Questo è il proble-
ma, anche se occorre fare i con-
ti, soprattutto in Italia, con la per-
sonalizzazione della politica. «È 
una tendenza soprattutto nostra 
- interviene Pregliasco- ed è un 
caso piuttosto singolare quello 
per cui buona parte dei leader 

alla fine ha deciso di candidarsi, 
pur sapendo che non andrà a 
Strasburgo. Negli altri Paesi eu-
ropei non è così». 
Meno prevedibile, almeno per 
ora, è l’impatto che social net-
work e intelligenza artificiale 
avranno in particolare nell’ulti-
mo mese di campagna elettora-
le. «Parlare di un loro impatto 
evidente mi pare prematuro», 
spiega il fondatore di YouTrend, 
anche rispetto a come stanno 
cambiando le strategie elettora-
li di candidati e partiti.  
Per Marturano, strumenti come 
ChatGpt «sono già da qualche 
tempo nella disponibilità di chi 
segue i leader, ma vengono uti-
lizzati come base di lavoro da af-
finare, non sono sostitutivi del 
lavoro di staff e consulenti». 
Semmai occorre stare in guardia 
dai cosiddetti deep fake, cioè fo-
to, video e audio creati grazie a 
software di Ai che riescono a mo-
dificare o ricreare, in modo più 
o meno realistico, le caratteristi-
che di un contesto o di una per-
sona. «È la verosimiglianza che 
viene scambiata per verità e può 
fare danni incalcolabili, da cui 
gli stessi giganti della Rete han-
no tutto l’interesse di tutelarsi».  
A febbraio circolò un’immagine 
falsa dei trattori degli agricoltori 
in protesta sotto la Tour Eiffel. 
«Alcuni media la ripresero, sen-
za verificarla, e per qualche mi-
nuto sembrò una notizia reale. 
Da allora, quel fatto resta un mo-
nito per chi segue questa campa-
gna elettorale ad essere vigilan-
te e a valutare tutti i materiali che 
circolano con grande prudenza, 
per non ingannare i cittadini». 
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Nel giorno dell’atteso confronto tra Meloni e Schlein 
si svolgerà, per lo più ignorato, il dibattito tra i 

candidati alla guida della Commissione. L’eccezione 
italiana degli eletti che poi non vanno in Parlamento

Duello tv e il voto come un “sondaggio” 
Campagna per le Europee senza Europa

LUCA GERONICO 

«La nostra Europa», quella che si sta costruen-
do dal basso, che guarda al processo di in-
tegrazione europea come a una possibilità 

di fare rete e costruire solidarietà sociale. «La nostra Eu-
ropa» è quella dei dieci punti di Retinopera, cartello che 
raccoglie 25 associazioni del mondo cattolico  che vo-
gliono dare un’«anima» all’Unione Europea, come au-
spicato dal cardinale Matteo Zuppi e da monsignor 
Mariano Crociata nella loro “Lettera all’Europa”. Un 
decalogo per quanti «si dedicano quotidianamente a 
costruire l’Europa dei popoli, delle nazioni», non sem-
plici desideri, «ma sfide concrete», spiega Gianfranco 
Cattai. Il coordinatore di Retinopera rimanda ai 50 
“progetti segno” per l’Europa promossi dalle associa-
zioni in chieve europea. Ecco il decalogo. 
Un’Europa per la pace. Retinopera auspica un’Euro-
pa che operi «con mezzi non armati e non violenti», 
che «non si abitui mai ai conflitti» ma persegua «il pro-
cesso di integrazione europea» come via concreta di 
costruzione della pace.  
Un’Europa dei diritti umani. L’Europa da costruire, 
si legge nel documento, è «contro le discriminazioni 
di ogni genere», contro «ogni forma di violenza» e per 
la «cooperazione» e il «dialogo tra le religioni». Le di-
scriminazioni, però, osserva Cattai, «ora riemergono 
prepotentemente: penso a recenti dichiarazioni sugli 
handicappati. È il linguaggio che va cambiato, mentre 
c’è chi specula nel conflitto tra le religioni». Scuola, 
parrocchia, comunità «gli ambiti in cui si deve investi-
re molto». Il progetto segno è “L’Italia sono anch’io”: 
una campagna sui diritti di cittadinanza degli immi-
grati e dei loro figli. 
Un’Europa solidale e accogliente. Il decalogo chie-
de una Ue solidale «verso i soggetti più deboli», a par-
tire da chi fugge «dalla morte e dalla disperazione cer-
cando rifugio e dignità dentro i nostri confini». È il gran-
de tema dei migranti economici ed ambientali, oltre che 
dei rifugiati: «Siamo contro a vie di fuga come quella in 
Albania. Sfidando l’impopolarità, vogliamo invece co-
operare con una migrazione responsabile: chi parte, 
spesso, non è uno sbandato, ma espressione di una co-
munità che si è tassata per sostenere il viaggio della 
speranza». 
Un’Europa della cultura. L’Ue deve promuovere «per-
corsi formativi a favore della parità di genere» e per-
corsi di «alfabetizzazione scientifica e digitale» per tut-
te le generazioni, afferma il quarto punto. Cattai, co-
me attuazione concreta, ricorda la campagna “Questo 
è il mio corpo. Fermiamo la domanda” per la libera-
zione delle donne vittime di tratta e di sfruttamento. 
Un’Europa del lavoro. Acli, Mcl, Confcooperative, 
Ucid e Coldiretti sono le associazioni impegnate a co-
struire modelli economici in grado di contrastare «la 
disoccupazione, l’economia dello scarto, la corsa al ri-

basso sui diritti, l’elusione fiscale», si legge nel docu-
mento. Retinopera chiede un modello imprenditoria-
le europeo «in grado di includere le categorie fragili» 
per una società «che non lasci indietro nessuno». Sfi-
da decisiva mentre «stanno crescendo il lavoro pove-
ro e le fasce grigie: oggi si diventa poveri pur lavoran-
do», osserva Cattai. Un riferimento è il “Manifesto di 
Assisi” per una economia a misura d’uomo mentre, Re-
tinopera ha avviato una collaborazione con Aipec, im-
prenditori e professionisti per una economia di comu-
nione. 
Un’Europa democratica. L’Europa deve essere «de-
mocratica e partecipativa», promuovere «l’inclusio-
ne» riconoscendo «tutte le minoranze» e riducendo 
«le disuguaglianze interne ed esterne» Un’Europa, sot-
tolinea Cattai, che «deve superare il gap di democra-
zia nella gestione della comunità: se contano più i Pae-
si del Parlamento europeo, serve una revisione dei 
Trattati per una politica estera comune e una raziona-
lizzazione della Difesa».   
Un’Europa per la natalità. Retinopera auspica una 
Ue che si impegni in «politiche di sostegno alle fami-
glie», con «incentivi finanziari per le nascite» e con un 
welfare per una «conciliazione vita privata-lavoro».  
Un’Europa dello sviluppo sostenibile. La Ue, affer-
ma il decalogo, deve sviluppare una economia atten-
ta alla «qualità del proprio territorio e del proprio am-
biente naturale» e che sappia promuovere «l’accesso 
a un cibo di qualità per tutti», Un’Europa, chiede Re-
tinopera, che sappia rispettare «gli obiettivi di svilup-
po sostenibile dell’Agenda Onu 2030 e gli Accordi 
di Parigi sul clima». Progetto segno è “Abbiamo ri-
so per una cosa seria” di Coldireti e Focsiv che, 
spiega Cattai, «coniuga una economia familiare di 
produttori di riso e cooperazione che raggiunge le 
mille piazze d’Italia». 
Un’Europa del Terzo Settore e dell’associazionismo. 
La Ue deve favorire lo sviluppo di «reti», «aggregazio-
ni», la «cooperazione tra associazioni». L’Italia, sostie-
ne Retinopera, ha il Terzo settore più importante 
nell’Ue: «Per questo facciamo nostra la proposta di 
Luigi Bobba di arrivare a definire un diritto europeo 
del Terzo Settore» 
Un’Europa per il bene comune. Al decimo punto Re-
tinopera chiede «uno stile di vita dai valori altruistici 
ed inclusivi». In questi anni «sta crescendo una socie-
tà non solo dell’iper individualismo, ma come sostie-
ne Stefano Zamagni siamo all’odio sociale», osserva 
Cattai. Un lavoro culturale sul bene comune dunque 
urgente e in cui sono particolarmente impegnati Age-
sci, Csi e Mrc. Un’Europa, conclude il documento di 
Retinopera, di cui «le radici cristiane rimangono il fon-
damento». Un’Europa dei cattolici in rete fra di loro da 
costruire giorno per giorno, nel quotidiano, con fatti-
va laboriosità. 
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Gianfranco Cattai

Il coordinatore 
Cattai: sfide 
concrete e progetti 
per fare avanzare 
diritti, democrazia  
e accoglienza

Il primo confronto a Maastricht fra i candidati alla presidenza della Commissione Ue

L’Unione 
alle urne/12

L’OPERA SEGNO/1 

Istituire un “Ministero per la Pace”: oltre i conflitti 
anche nell’organizzazione delle istituzioni politiche

L’idea risale agli anni ‘90, quando l’Asso-
ciazione Comunità Papa Giovanni XXIII 
avviò il progetto di un Ministero della Pa-
ce. Per la realizzazione di tale obiettivo, 
fin dal 2017, la Comunità ha costruito una 
“rete” di oltre 20 associazioni ed enti, in-
staurando pure molte relazioni di livello 
nazionale ed internazionale. Un proget-
to prezioso che ora è stato accolto e so-
stenuto dalla Fondazione Fratelli Tutti. 
Il progetto di un Ministero della Pace è 
stato infatti presentato ieri in Vaticano al 
tavolo del Terzo settore durante il Mee-
ting mondiale sulla fraternità, organizza-
to dalla Fondazione Fratelli Tutti. «Dalle 
ceneri del secondo conflitto mondiale - 

afferma  il documento dei dirigenti del 
Terzo settore - i ministeri della Difesa e 
dell’Interno hanno sostituito il ministero 
della Guerra. Un parto che, per eradica-
re dalla storia il flagello della guerra, 
avrebbe dovuto essere trigemellare, dan-
do alla luce anche un Ministero della Pa-
ce». Tale ministero, che potrebbe esse-
re definito la “Casa degli artigiani di pa-
ce”, dovrebbe essere dotato di due or-
gani consultivi: la Consulta dei costrut-
tori di pace e un Comitato interministe-
riale. Il Ministero della Pace è l’“opera se-
gno” del primo punto del decalogo di Re-
tinopera per «un’Europa di pace» (L.Ger.) 
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L’OPERA SEGNO/2 

I corridoi lavorativi per migranti in cerca di lavoro 
con specifiche competenze nel settore sanitario

I “corridoi lavorativi” nascono da un pro-
tocollo di intesa tra la Comunità di 
Sant'Egidio e i ministeri dell'Interno, de-
gli Esteri e del Lavoro. L'accordo è sta-
to firmato il 12 aprile al Viminale e pun-
ta a replicare il modello di accoglienza 
e integrazione già sperimentato dai 
“corridoi umanitari” per i rifugiati che 
hanno permesso finora l’ingresso rego-
lare in Europa di oltre 7mila rifugiati in 
condizioni di vulnerabilità. Un modello 
che questa volta si vuole estendere ai 
migranti con competenze professiona-
li e in cerca di impiego. Il protocollo con-
sentirà, a titolo sperimentale  - al di fuo-
ri delle quote stabilite dal decreto flus-

si - l'ingresso di un primo contingente 
di 300 migranti per motivi di lavoro. Un 
accordo che  vuole rispondere «alla ri-
chiesta crescente di manodopera stra-
niera necessaria al fabbisogno delle im-
prese e del settore socio-sanitario del 
nostro Paese », ha sottolineato la Comu-
nità di Sant'Egidio. Un modo di favorire 
un «aggancio tra imprenditori e lavora-
tori», con una «formazione che avviene 
nei Paesi di provenienza, sia lavorativo-
professionale sia di apprendimento del-
la lingua italiana». È questa l’opera se-
gno del numero 3 del decalogo: un’Eu-
ropa solidale e accogliente. (L.Ger.) 
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LE PROPOSTE DELLE ASSOCIAZIONI 

«Una Ue pacifica, solidale e cristiana» 
Il decalogo di Retinopera per la legislatura: costruire l’integrazione dal basso, dare anima al Continente

Pse e Verdi: 
nessuna intesa 
con le destre 
di Fdi e Lega
Nessun accordo con 
la destra nel 
prossimo 
Parlamento, lo 
ribadiscono socialisti 
e Verdi all’avvicinarsi 
del voto. Il candidato 
alla presidenza della 
Commissione Ue per 
il Pse Nicolas Schmit 
ha firmato una 
dichiarazione 
comune con il 
candidato dei Verdi 
europei Bas Eickhout 
in cui si afferma: 
«Non coopereremo 
mai né formeremo 
una coalizione con 
l’estrema destra. Nel 
Parlamento europeo 
ciò significa nessuna 
cooperazione con i 
conservatori (il 
gruppo con Fratelli 
d’Italia, ndr) e 
Identità e 
Democraiza (il 
gruppo con la Lega, 
ndr) né ora né in 
futuro». 
Oggi Schmit sarà a 
Torino, dove visiterà 
il Salone del Libro 
insieme alla leader 
del Pd Elly Schlein. 

Mattarella e 
i leader tedesco 
e austriaco: 
andare ai seggi 
 Un appello a tutti gli 
europei affinché 
vadano a votare per 
una competizione 
elettorale «cruciale» 
e riaffermino il 
«modello» di una 
«Europa unita e 
forte», garanzia di 
«pace», perché sono 
«in gioco i valori 
fondanti delle 
democrazie» 
minacciati dalla 
«contrapposizione 
dei nazionalismi 
esasperati» che 
«genera la guerra». I 
presidenti della 
Repubblica di Italia, 
Germania e Austria 
firmano una 
dichiarazione 
congiunta in vista 
delle Europee. 
Sergio Mattarella, 
Frank-Walter 
Steinmeier e 
Alexander Van der 
Bellen si rivolgono al 
popolo europeo con 
un messaggio forte: 
«I nostri tre Paesi 
sanno che, una volta 
raggiunta, la 
democrazia non è 
garantita».


